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DALLA SCHEDA TEMATICA: 
TRADIZIONI, FESTE, SAGRE E GIOCHI

Il  carnevale  e  le  maschere.  «Il  Carnevale  – 
scriveva  Alziator  nel  1972,  riferendosi  al 
carnevale cagliaritano – è morto e niente potrà 
più  risuscitarlo  veramente;  la  sua  morte  è  il 
naturale epilogo delle cose che hanno esaurito 
la  loro  funzione».  A Cagliari  e  in  altre  parti 
dell’isola  vi  sono  segnali  di  ripresa  (talvolta 
anche  per  fini  turistici  o  promozionali)  delle 
antiche tradizioni carnevalesche.
Il carnevale pur avendo perso la sua forza e la 
sua caratteristica comunitaria e, per alcuni versi 
liberatoria,  offre  ancora,  nei  centri  minori 
dell’isola,  infinite  possibilità  di  manifestazioni 
collettive  tradizionali,  evasive  e  simboliche 
insieme,  talvolta  tragiche  e  cariche  di  oscuri 
significati  metaforici  e  sociali,  appunto perciò 
caratteristiche di ogni comunità.
Quasi  sempre  è  un  fantoccio  a  fare  le  spese 
della  voglia  liberatoria  e  riparatrice,  quindi 
propiziatoria,  di  coloro  che  hanno  atteso  un 
anno quei “giorni della festa”.
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Il carnevale si conclude nella prima domenica 
di Quaresima che era chiamata (ma da qualche 
parte è chiamata ancora) duminiga ’e puddu de 
carrasegare,  domenica  del  pollo di  carnevale, 
con  riferimento  a  una  usanza  crudele,  oggi 
scomparsa, che spiega l’imprecazione facilmen-
te  comprensibile:  ancu  appas  sa  sorte  de  su  
puddu de carrasegare. (Lai Roggero, 1995).
Carattere  rituale  e  collettivo,  propiziatorio 
esorcistico o penitenziale, proveniente anche da 
antiche tradizioni  mitologiche o pagane, si  ri-
trova  nella  sfilata  delle  maschere  (thurpos, 
ciechi, a Orotelli; boes, buoi, a Nuoro; merdules 
e boes a  Ottana;  mamuthones e  issocadores a 
Mamoiada;  maimones a  Samugheo;  hurtos a 
Fonni)  e  nelle  complesse  cerimonie  della 
Sartiglia,  il  cui  simbolismo  comunitario  non 
offre  particolari  difficoltà  interpretative.  Altre 
maschere, tipiche di singoli comuni, sono state 
prima  abbandonate  poi  riscoperte  e  talvolta 
anche riprese, particolarmente in occasione del 
carnevale.  È il  caso,  appunto,  di  s’eritaju (da 
eritu, il porcospino) di Orotelli e su gobbeddu e 
sa  partoriente di  Ottana,  sa  panettera e 
s’arregatteri a Cagliari. (Alziator, 19573, 1963, 
1969; Turchi, 19901, 1993, 1994).
A tutte, o quasi tutte, le maschere della Sarde-
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gna potrebbe applicarsi l’osservazione fatta da 
Bahisio  Bandinu  (1996)  a  proposito  dei  mer-
dules. «Non è una rappresentazione ma una me-
tamorfosi. Nella cultura sarda arcaica non c’è il 
concetto  di  un  testo da  mettere  in  scena e  la 
maschera non è una mascheratura della persona. 
Tant’è che a toglierla il volto di chi la indossa 
appare  stravolto.  Tra  l’uomo  e  la  maschera 
opera il sacro e solo quando il rito cessa, il suo 
protagonista  prende  coscienza  di  ciò  che  ha 
vissuto».

Doppiezza  e  realtà.  «Racconta  un’antica 
leggenda che nelle notti di luna piena ci siano 
uomini che si trasformano in buoi bianchi che 
vagano durante  la  notte  come anime in  pena. 
[…]  Le  maschere  sono  un  labile  crinale  tra 
doppiezza e realtà» (Liori, 1994). «Il Carnevale 
non  è  in  Sardegna  una  festa  pagana,  ma  un 
rituale tragico, una rappresentazione sacra. […] 
In Barbagia il  Carnevale non è festa.  […] Le 
maschere orrifiche sono il pegno del mito, sono 
la  testimonianza  di  un  passato  che  è  ancora 
presente  fra  noi  e  che  rappresenta  orrore  e 
angoscia» (Liori, 1996).
In  molti  casi  i  campanelli  e  campanacci  (i 
tintinnabula)  compresi  nel  travestimento  del 
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carnevale, con il loro chiaro scopo apotropaico, 
rivelano la provenienza del travestimento stesso 
dai riti agrari nei quali sono spesso presenti non 
solamente in Sardegna. (Alziator, 1957).
Il fantoccio che impersona “carnevale” ha nomi 
diversi:  • Giolzi o  Re Giorgio nella  Sardegna 
settentrionale,  • Cancioffali a  Cagliari,  • Coli-
coli a Tonara, • Maimone in Ogliastra, • Martis 
sero a Mamoiada, • Don Conte a  Ovodda,  un 
soldato  francese ad  Alghero,  • Peppi  Patta a 
Barumini.  • A Bosa  si  festeggia  con  la  ma-
scherata del laldaggiolu, si dà fuoco a Giolzi, si 
piange con s’attitidu il carnevale che muore e si 
mangiano la pecora bollita e la grande favata. 
• A Cagliari  Sa ratantira,  con  le  antiche  ma-
schere locali, percorre rumorosamente la città. 
• A Tonara si cantano (spesso si improvvisano) i 
gozzos de carasegare o  carrasehare.  • In Bar-
bagia  la  costante  del  carnevale  sono il  bue  e 
s’imbovamentu:  a  Mamoiada,  a  Orotelli,  a 
Ottana, a Nuoro, a Samugheo e in altri paesi del 
Nuorese  compaiono  le  maschere  bovine.  • A 
Mamoiada  oltre  le  maschere  mute  dei  ma-
muthones con gli issocadores, sfilano i carri con 
Juvanne Martis e vengono offerti dolci  e vini 
tipici e la grande favata con  lardo. • A Calan-
gianus il  carrasciali carragnanesu si festeggia 
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con sfilate e offerte di vino e di fritelle. • A Oro-
telli la sfilata delle maschere (accompagnata dal 
suono dei campanacci e dall’offerta di dolci ti-
pici locali) si conclude con il ballu de sos thur-
pos; la cerimonia carnevalesca ha il compito di 
allontanare  is animas malas che potrebbero in-
fluenzare negativamente la crescita delle messi.
La presenza di campanacci nei travestimenti e 
nei  rituali  carnevaleschi  è  comune  a  molte 
tradizioni locali della Sardegna, particolarmente 
ma non solo nei riti agrari, e ha un significato 
apotropaico, non sempre espresso e cosciente, 
che già Alziator aveva assimilato a quelli analo-
ghi di altre aree europee. Lo stesso valore può 
essere  attribuito ad altre  manifestazioni rumo-
rose  che  si  accompagnano  al  carnevale  e  ad 
altre cerimonie religiose (scoppi, spari, petardi) 
il cui scopo rituale è quello di “allontanare gli 
spiriti maligni”.
Più  complesse  le  feste  carnevalesche  di 
Oristano  (Sa  Sartiglia),  di  Santulussurgiu  (sa 
carrela ’e [i]nanti), di Abbasanta, di Ghilarza, 
di Paulilàtino e di Teti (sa cursa a sa pudda), di 
San Vero Milis (pentolaccia a cavallo) e di quei 
paesi  nei  quali  è  tradizionale  anche  la  sfilata 
delle maschere.
Fanno parte delle manifestazioni del carnevale, 
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in  gran  parte  scomparse,  le  tradizioni  di 
influenza spagnola dette, nell’area cagliaritana, 
Giovedì  grasso,  giobia de  goppais,  giobia de 
gomais,  giobia (de) lardaiolu,  Mercoledì delle 
ceneri, merculis de cinixiu, la Pentolaccia, dì de 
segai is pingiaras.
D’altra parte,  questo genere di  feste è sempre 
caratterizzato da alcuni elementi fissi, immuta-
bili,  che costituiscono il  nucleo tradizionale e 
simbolico della ricorrenza, e altri elementi va-
riabili  alcuni dei  quali  si  possono fare mentre 
altri sono affidati alle circostanze e all’improv-
visazione in attesa (e con la speranza non sem-
pre espressa) di diventare, col passare degli ani, 
una  componente  degli  elementi  fissi  e 
tradizionali. 
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